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La Chiesa delle Sante

L’edificio sorge nei pressi del Parco delle Incisioni Rupestri di Naquane e del sito preistorico di Dos dell’Arca, probabilmente sui resti di una costruzione più antica di cui oggi rimangono poche tracce, fra cui una piccola cripta sul lato nord e i resti di un affresco del quindicesimo secolo. La chiesa è dedicata alle sante Faustina e Liberata e al loro precettore, il vescovo Marcello, che secondo la leggenda avrebbero bloccato parte di una grande frana responsabile della distruzione dell’antico abitato di Serio. Prova dell’avvenuto miracolo sarebbero le sei impronte di mani incise su un grande masso erratico inglobato all’interno della chiesa stessa, divenuto in seguito meta di pellegrinaggi per invocare grazia e protezione fino agli anni ’50 del XX secolo.

Dal punto di vista architettonico la chiesa presenta un’unica navata con due cappelle laterali e relativo altare. Il presbiterio con l’altare maggiore è balaustrato mentre l’abside è sormontata da un’insolita cupola ottagonale esterna. Non originario e dunque aggiunto l’atrio anteriore della chiesa, con ampio prostilo retto da pilastri e colonne corinzie con dedica sul timpano “Sanctis Dei Virginibus Liberata et Faustina”. Altre strutture più recenti sono la sacrestia appoggiata all’abside e la torre campanaria.

Oltre a episodi sulla vita delle Sante, altre porzioni affrescate degne di attenzione si trovano nel coro, nelle cappellette laterali e nella volta del pronao. Da ammirare la pala che raffigura l’Ascensione, dipinto di grande pregio e di autore ignoto che ricorda forse una precedente dedicazione della chiesa, e il paliotto dell’altare maggiore, interessante opera lignea del XVIII secolo. Nella parete destra una lapide in marmo ricorda la visita pastorale di San Carlo Borromeo avvenuta attorno al 1580.

L’accesso all’edificio è inoltre segnato da due ingressi con pilastri e raffigurazioni delle due Sante. 
Non lontano dalla chiesa si trovano i resti di una torre che la tradizione fa risalire all’epoca romana, sebbene non esistano a tutt’oggi conferme archeologiche in tal senso: sono visibili i muri della base quadrangolare, realizzati a conci di pietra squadrati disposti in filari regolari, conservati per un alzato di circa 3 m.

